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Tutti i ragazzi dell’ACR sono impegnati, durante questo mese, a vivere espe-
rienze che allargano i conf ini del loro quotidiano. La strada, intesa come il
luogo di ogni giorno, diventa il banco di prova in cui imparare a relazionarsi,
r iconoscendo i propri problemi così come i propri doni, esercitandosi nel dialo-
go vero e sincero, nella cer tezza che questa strada non la percorriamo da soli
ma accompagnati e sostenuti lungo il cammino dal Signore Gesù. È il luogo in
cui incrociare gli altr i, le persone che ci sono compagne di strada, r iconoscen-
done le r icchezze e i limiti, imparando a confrontarsi, a valorizzare le diversità
di ciascuno e a costruire relazioni di pace.
Il terr itorio in cui si vive diventa un luogo da “abitare” da protagonisti; i ragazzi
dovranno innanzitut to conoscere la realtà che li circonda, con uno sguardo
at tento alle persone che vi abitano per poter individuare situazioni e luoghi in
cui è impossibile o dif f icile vivere la pace. Con queste situazioni e luoghi i
ragazzi sono chiamati a costruire “ponti”, diventando così mediatori tra la
comunità e le persone che vivono situazioni di non pace, promuovendo il dialo-
go e l’aper tura verso l’altro.
Le esperienze vissute nel gruppo aiuteranno i nostri ragazzi a scoprire che la
pace si realizza soltanto condividendo esperienze in cui ciascuno si possa
sentire ascoltato, compreso, capace di dialogo e corresponsabile della realtà
in cui vive.
Il Mese della Pace aiuterà i ragazzi a comprendere che la pace va costruita
giorno dopo giorno, con le piccole azioni quotidiane, con le scelte di ogni gior-
no; sarà l’occasione per r iscoprire la “ferialità della pace”.
Valorizzare i luoghi della vita quotidiana aiuterà i ragazzi a vivere bene la dimen-
sione dell’incontro con l’altro come una ricchezza da coltivare e non come un
muro che impedisce di guardare l’altro e di riconoscerlo come fratello. 

Per annunciare la pace avete scelto le strade. 
Non i pulpiti delle chiese. Non i palchi delle piazze. Non le tr ibune dei teatri.
C’è un antico sapore di Vangelo in questo stile: «Strada facendo, predicate
che il regno dei cieli è vicino».
«Strada facendo». Come per dire che qui in terra la pace è un it inerario sem-
pre incompiuto e mai un traguardo completamente raggiunto.
«Strada facendo». Quasi per dire che il cantiere della pace vera ferve là dove
si snoda il traf f ico della vita quotidiana e povera. Non nelle cancellerie dei
potenti.
«Strada facendo». Quasi per invitare tut ti i poveri, get tati sul lastr ico dai
soprusi dei r icchi, a non lasciarsi espropriare dell’unico bene di cui possono
ancora disporre.

don Tonino Bello, Il volto della Pace
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Se per i nostri ragazzi sarà bello scoprire e approfondire il proprio dir it to al
gioco, aldilà di eccessivi agonismi; sarà ugualmente rilevante mostrare loro
quanto è impor tante il dir it to allo studio anche per gli amici della Sierra Leone.
Il giocare degli acierrini con il pallone di La pace: falla girare! potrà diventare
così anche impegno a favore dei ragazzi di Makeni che aspet tano una nuova
scuola dove studiare e crescere.

LE REGOLE DEL GIOCO

Il Mese della Pace potrà essere anche buon momento per lavorare con i ragaz-
zi su alcuni aspet ti impor tanti del gioco, come le regole.
Obiet tivo f inale potrebbe essere quello di far scrivere ai ragazzi la regola d’oro
del gioco. Una sor ta di decalogo in cui non saranno contenuti tanto regolamen-
ti o norme, ma piut tosto le modalità migliori per diver tirsi insieme giocando, con
par ticolare at tenzione alla dimensione dell’incontro e del r ispet to dell’altro.
Il tut to sarà poi of fer to alla propria comunità parrocchiale at traverso un car tel-
lone da appendere in cor tile.
Vi lasciamo due esempi famosi di regole del gioco:

Le regole della pallastrada
Regolamento unico e segreto del Campionato Mondiale di Pallastrada.
Il campionato viene giocato ogni quat tro anni da ot to squadre di tut to il mondo che si af fron-
tano a eliminazione diret ta secondo il regolamento internazionale, e cioè: 
1) Le squadre sono di cinque giocatori senza limiti di età, sesso, razza e specie animale. 
2) Il campo di gioco può essere di qualsiasi fondo e materiale a eccezione dell’erba morbi-
da, deve avere almeno una par te in ghiaia, almeno un ostacolo quale un albero o un maci-
gno, una pendenza f ino al venti per cento, almeno una pozzanghera fangosa e non deve

essere recintato, ma possibilmente situato in zona dove il pallone,
uscendo, abbia a rotolare per diversi chilometri. 

3) Le por te sono delimitate da due sassi, o barat toli, o indumen-

Il cammino di missionarietà per il Mese della Pace 2008 potrà tenere conto di
alcune at tenzioni legate sia all’iniziativa internazionale di sostegno alla Sierra
Leone sia all’ambientazione annuale della strada.

IL GIOCO

Il gioco è un’at tività profondamente umana. Per il bambino il gioco è l’esperien-
za vitale in cui può manifestare la sua personalità, r ivelando abilità e limiti,
pregi e difet ti. Ogni gioco nasce senza altro scopo che diver tirsi.
Per questo l’ar ticolo 31 della Convenzione sui dir it t i dell’infanzia delle Nazioni
Unite dichiara che “Gli Stati par ti r iconoscono al fanciullo il dir it to al r iposo e al
tempo libero, a dedicarsi al gioco e ad at tività r icreative proprie della sua età e
a par tecipare liberamente alla vita culturale ed ar tistica”.
È quindi impor tante non sot tovalutare il gioco con e per i ragazzi. Si trat ta infat-
ti di un momento essenziale di incontro con l’altro da sfrut tare e valorizzare.
E poi la strada è ancora per tanti ragazzi un luogo in cui giocare (cit tà come
Roma, per esempio, hanno modif icato i propri regolamenti di polizia urbana per
consentire di giocare in strada). Dove non lo è più, soprat tut to nelle grandi cit tà,
la Festa della Pacepotrebbe essere una bella occasione per recuperare un pez-
zet to di strada al gioco, coinvolgendo i ragazzi dell’ACR, i loro amici e chi abita
quel territorio.

IL PALLONE

Il pallone rappresenta da sempre uno dei simboli universali del gioco. È stato
per tante generazioni strumento di diver timento e svago. Nel Mese della Pace
potrà diventare mezzo per far met tere in moto i ragazzi nel loro far girare la
pace, ma sarà anche stimolo per farli r if let tere sul valore e sulle regole del gio-
care. Un simbolo del gioco potrà così diventare segno concreto dell’impegno
dei ragazzi dell’ACR e non solo per la Sierra Leone e per la pace.
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t i, e devono misurare sei passi del por tiere. È però ammesso che il por tiere restringa la
por ta, se non si fa scoprire, e che parimenti l’at taccante avversario la allarghi di nascosto
f ino a un massimo di venti metri. La traversa è immaginaria e corrisponde all’altezza a cui il
por tiere r iesce a sputare. 
4) La palla deve essere stata rat toppata almeno tre volte, deve essere o molto più gonf ia o
molto meno gonf ia del normale, e possedere un adeguato numero di protuberanze che ren-
dano il r imbalzo inf ido. 
5) Ai giocatori è vietato indossare parastinchi o altre protezioni per le gambe. 
6) Ogni squadra dovrà indossare un ogget to o un indumento dello stesso colore (sciarpa,
elmo, berret to, calzerot to, stella da scerif fo) mentre è proibito avere maglia e pantaloncini
uguali.
7) Sono ammessi gli sgambetti, il cianchetto, la gambarola, il ganascio, il pestone, il costoli-
no, il raspasega, il poppe, il toccaballe, il calcinculo, il blondin, l’at taccabretella, il placcaggio,
il ponte, la cravatta, il sandwich, l’entrata a slit ta, l’entrata a zappa, il baghigno, la cornata, il
tr iplo Mandelbaum, il colpo dell’aragosta, lo strazzabregh, il cuccio, il papa, lo squar tarau, la
trampolina e il morsgotto. Sono proibiti i colpi non dianzi citati e le armi di ogni genere. 
8) Nel caso la palla f inisca giù per una scarpata in mare o in altra provincia, la par tita deve
riprendere entro due ore, o sarà ritenuto valido il r isultato conseguito prima dell’interruzione. 
9) Nel caso in cui un cane o un neonato o un cieco o altro per turbatore entri in campo intral-
ciando o azzannando la palla, egli sarà considerato a tut ti gli ef fet ti par te del gioco, a meno
che non si dimostri che è stato addestrato da una delle squadre. 
10) Il passaggio di biciclet te, auto, moto e camion non interrompe il gioco, fat ta eccezione
per le ambulanze e i carri funebri. 
11) Per poter svolgere il campionato nei due sacri giorni come è sempre stato, gli incontri
mondiali avranno una durata f issa di ot tantaset te minuti divisi in due tempi. 
12) La regola segreta 12, se applicata, abolisce tut te le precedenti. 
13) È permessa la sostituzione di un giocatore solo quando i lividi e le croste occupino più
del sessanta per cento delle gambe. 
14) Si possono sostituire tut ti i giocatori indicati nella lista di convocazione tranne il capita-
no. I nuovi giocatori dovranno però essere elementi notoriamente degni dello spir ito della
pallastrada.
Si raccomanda la massima puntualità e l’assoluta segretezza. Vi aspet tiamo, ragazzi!

Stefano Benni, La compagnia dei Celestini

Le regole del Quidditch
Aprì la casset ta che conteneva quat tro palle di dimensioni diverse.
«Bene» disse Baston. «Ora, il Quidditch è abbastanza facile da capire, anche se giocare non
lo è altret tanto. Ci sono set te giocatori per par te. Tre di loro si chiamano Cacciatori».
«Tre Cacciatori» r ipetè Harry, mentre Baston tirava fuori una palla di colore rosso brillante,
all’incirca delle dimensioni di un pallone da calcio.
«Questa palla si chiama Pluf fa. I Cacciatori si lanciano la Pluf fa e cercano di farla entrare
in uno degli anelli per fare goal. Dieci punti ogni volta che la Pluf fa passa per uno degli anel-
li. Mi segui?».
«I Cacciatori si lanciano la Pluf fa e segnano quando la fanno passare at traverso gli anelli»
recitò Harry. «Insomma... sarebbe un po’come la pallacanestro su manici di scopa con sei
anelli, ho capito bene?».
«Che cos’è la pallacanestro?» chiese Baston curioso.
«Lascia perdere» si af fret tò a dire Harry.
«Ogni squadra ha un giocatore che si chiama Por tiere... Io sono il Por tiere del Grifondoro.
Il mio compito è volare intorno agli anelli e impedire agli avversari di segnare».
«Tre Cacciatori e un Por tiere» ripetè Harry, ben deciso a r icordare tut to. «E giocano con la
Pluf fa. Va bene, questo l’ho capito. E le altre a che cosa servono?» chiese indicando le tre
palle r imaste nella scatola.
«Ora te lo faccio vedere» disse Baston. «Prendi questa». Porse a Harry una piccola mazza,
che assomigliava proprio a una mazza da baseball.
«Ora ti faccio vedere a che cosa servono i Bolidi» disse Baston. «I Bolidi sono questi due».
E mostrò a Harry due palle identiche, nere come l’inchiostro e leggermente più piccole della
Pluf fa rossa. Harry notò che sembravano volersi liberare dalle cinghie che le tenevano
ferme nella scatola.
«Stai indietro» Baston avver tì Harry. Si chinò e ne liberò una. 
La palla nera schizzò in aria all’istante, altissima, e poi si diresse drit ta drit ta verso la fac-
cia di Harry. Lui la colpì con la mazza per cercare di impedir le di rompergli il naso, e la r ilan-
ciò zizzagando in aria; la palla vor ticò sopra le loro teste e poi si diresse su Baston, che ci
si tuf fò sopra e r iuscì ad inchiodarla al suolo.
«Vedi?» disse ansimando Baston, che rimet teva a fatica il Bolide dentro la scatola legando-
lo saldamente. «I Bolidi schizzano da una par te all’altra cercando di disarcionare i giocato-
ri dalla scopa. Ecco perché ci sono due Bat titori per squadra – i nostri sono i Weasley – per
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INVENTA UN GIOCO

Dopo aver dedicato tempo, spazio e idee alle regole del gioco, è necessario
però anche scendere in campo e giocare. Chi meglio dei ragazzi può dare il pro-
prio prezioso contributo alla creazione di nuovi giochi?
I gruppi ACR potranno così dare via libera alla loro fantasia e inventare nuovi giochi
(magari con il pallone del Mese della Pace) o riproporne di già conosciuti ma parti-
colarmente entusiasmanti, da fare in parrocchia, ma anche da condividere con tutti
gli acierrini d’Italia. Tutto il materiale prodotto dalle diocesi sarà infatti raccolto dal
centro nazionale per far circolare le nuove idee. Sarà inoltre possibile inserire i pro-
pri giochi (nuovi o già conosciuti) sul sito internet dell’ACR (www.acr.azionecattoli-
ca.it). I ragazzi potranno insegnare così ad altr i ragazzi a giocare.
Durante la Festa della Pace si potrebbe anche realizzare un grande torneo di
uno di questi nuovi giochi oppure far provare a tut ti i par tecipanti alla festa
(magari anche ai passanti) i migliori giochi ideati.

IL PALLONE D’ORO DELLA PACE
Sulla scia di ciò che già accade in alcune diocesi d’Italia, proponiamo ai ragaz-
zi di scegliere di premiare un uomo o una donna di pace della propria diocesi.
Per il 2008 il premio potrebbe essere il “Pallone d’oro della Pace” e la sua con-
segna potrebbe avvenire all’interno della Festa della Pace.
Sarà molto impor tante far r if let tere i ragazzi su che cosa vuol dire essere
“costrut tori di pace”, af f inché la scelta sia il più possibile at tenta alla realtà
della propria cit tà o paese. Non si trat ta tanto di un premio riservato ai grandi
personaggi, ma soprat tut to a chi si spende per la pace per le strade di tut ti i
giorni.
A livello diocesano l’equipe ACR potrà raccogliere le varie candidature che i grup-
pi delle parrocchie stileranno con tanto di motivazioni. La scelta f inale potrebbe
spettare al consiglio diocesano oppure, dove presente, all’Equipe dei Ragazzi.
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proteggere i loro compagni di squadra dai Bolidi, e dirot tarli contro l’altra squadra. Allora...
pensi di aver capito tut to?».
«Tre Cacciatori cercano di segnare con la Pluf fa; il Por tiere difende i pali della por ta; i
Bat titori tengono i Bolidi lontani dalla squadra» snocciolò Harry a memoria.
«Molto bene» disse Baston.
«E... senti: i Bolidi hanno mai ammazzato qualcuno?» chiese Harry sperando di mantenere
un tono disinvolto.
«A Hogwar ts, mai. Abbiamo avuto un paio di mascelle rot te, ma niente di più. Ora, l’ultimo
componente della squadra è il Cercatore, e quello sei tu. E tu non devi preoccupar ti né della
Pluf fa né dei Bolidi...».
«Sempre che non mi spacchino la testa...».
«Non devi preoccupar ti, i Weasley sono più che all’altezza dei Bolidi – voglio dire... – sono
due Bolidi in forma umana».
Baston pescò dentro la cassa e tirò fuori la quar ta ed ultima palla. A confronto con la Pluf fa
e i Bolidi era piccola, delle dimensioni di una grossa noce. Era d’oro lucente ed aveva due
tremule alucce d’argento.
«Questo» disse Baston, «è il boccino d’Oro, ed è la palla più impor tante di tut te. È molto dif-
f icile prenderla perché è velocissima e non si distingue bene. Compito del Cercatore è
acchiapparla. Tu devi muover ti a zig zag fra Cacciatori, Bat titori, Bolidi e Pluf fa per prende-
re il Boccino prima del Cercatore dell’altra squadra, perché chi lo prende per primo guada-
gna alla sua squadra altr i centocinquanta punti, e quindi la squadra vince quasi sempre.
Ecco perché ai Cercatori vengono f ischiati tanti falli. Una par tita di Quidditch termina sol-
tanto quando il Boccino viene acchiappato, e quindi può andare avanti per intere set tima-
ne... Mi pare che il record sia stato di tre mesi, e hanno dovuto fare continue sostituzioni
perché i giocatori potessero riposarsi un po’.
Questo è tut to. Domande?».
Harry scosse la testa. Aveva capito molto bene quello che doveva fare, e il problema stava
proprio nel farlo. 

Joanne Kathleen Rowling, Harry Potter e la pietra f ilosofale
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GIOCHI DI STRADA

In un Mese della Pace come quello 2008 in cui il gioco svolge un ruolo così
impor tante, è giusto anche provare a recuperare quelli che sono i giochi tradi-
zionali protagonisti nelle strade d’Italia per intere generazioni.
Qui di seguito trovate un assaggio di quelli che sono i giochi di strada di cui ogni
regione d’Italia è r icca. Per avere maggiori informazioni e scoprire altr i splen-
didi giochi tradizionali vi suggeriamo di visitare il sito internet del festival
Internazionale dei Giochi di Strada di Verona w w w.tocat i.it, quello
dell’Associazione Giochi Antichi www.agaverona.it e quello della Federazione
Italiana Giochi e Spor t Tradizionali www.f igest.it.
Ma soprat tut to vi consigliamo di coinvolgere gli adulti dell’associazione nella
riscoper ta dei giochi che si sono sempre fat ti nelle nostre diocesi e parrocchie.
Sarebbe un bel segno di unitarietà por tare i ragazzi a giocare con gli anziani e
coinvolgere questi ultimi nella Festa della Pace.

LIPPA
“Correre come una lippa”, “andare come una lippa” sono espressioni ancora largamente in uso nel Nord Italia.
La lippa è un bastoncino dalle estremità appuntite che dà il nome ad un antico gioco popolare dalle origini
incer te ma sicuramente antichissime. Lo studioso Marco Fit tà ha identif icato nel 2003 alcuni reper ti egizi
r isalenti alla dinastia Lahun (XI/XII dinastia, 2205 a.C. 1778 a.C.). Con il termine lippa (lombardo), il più dif fu-
so in Italia, si def inisce il gioco che in molte par ti del veronese viene giocato con alcune varianti nelle rego-
le e si chiama Scianco (si pronucia con la esse sibilata e la ci dolce come ciliegie). È un gioco di squadra: la
lippa viene lanciata da un bat titore il più lontano possibile per mezzo di un bastone (mazza o manico), e la
squadra avversaria cerca di eliminare il bat titore prendendo al volo la lippa. Vince chi somma più punti, cal-
colati sulla distanza tra la base di par tenza e il punto d’arrivo della lippa.
MORRA
Antichissimo e dif fuso in tut to il bacino del Mediterraneo, il gioco della morra nell’antica Roma veniva chia-
mato micare digitis (scintillare di dita) per la rapidità dei movimenti dei giocatori. Un edit to del sec. IV d.C. proi-
bisce la morra nei mercati, dove spesso veniva utilizzata anche per r isolvere questioni commerciali. Il gioco
della morra è at tualmente proibito in Italia e durante il festival uno speciale permesso of fre ai giocatori l’oc-
casione di uscire dalla clandestinità. Nel gioco i due avversari tendono simultaneamente le mani indicando
un numero con le dita e contemporaneamente gridano un numero da zero a dieci. Vince chi ha det to la cifra
che corrisponde alla somma delle dita, ma se entrambi i dichiaranti indovinano oppure sbagliano la giocata
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è nulla. Per evitare errori nella conta dei punti si r icorre spesso a osservatori esterni che tengono i punti di
una squadra sulla mano destra e dell’altra sulla mano sinistra. 
PENACIO
Il gioco del Penacio r icorda Badminton e Volano, discendenti dell’antico “Poona” che era dif fuso nelle Indie e
consisteva nel lanciare con delle racchet te in legno il più lontano possibile una semisfera di sughero contor-
nata da sedici piume d’oca. Più familiarmente, nel Penacio che si pratica come passatempo nei paesi vero-
nesi di Breonio e Gorgusello, si lancia un cilindret to di legno o un tappo di sughero con due o tre penne d’ala
di gallina inf ilate da un lato per stabilizzarlo durante il volo. I giocatori si palleggiano il penacio impugnando
una batarela, rudimentale racchet ta di legno di dimensioni variabili. Ogni giocatore costruisce la propria,
tenendo conto del fat to che una racchet ta larga permette di colpire il penacio più agevolmente, ma è decisa-
mente più pesante e più dif f icile da maneggiare. Si fa punto quando il penacio cade nella metà campo avver-
saria. La par tita si ar ticola in dodici giochi e sono previsti falli quando il penacio va a cadere fuori campo o
tocca una qualsiasi par te del corpo del giocatore, e quando un giocatore invade il campo avversario o va a
toccare la rete di separazione. 
RUZZOLA
Forse di origine etrusca, questo gioco veniva sicuramente praticato nel tardo impero romano, come testimo-
nia una ruzzola con lo spago rinvenuta nella tomba di un bambino. Secoli dopo, nel 1571, r itroviamo la ruzzo-
la al centro di un decreto dello Stato Pontif icio a Sant’Elpidio a Mare, che vieta di giocare “ad rotulam vel
caseum” (a ruzzola o a formaggio) per le strade interne che conducono a due monasteri. La pena prevista è
di 40 soldi e chi sporge denuncia sot to giuramento guadagna un quar to della multa. Da sempre dif fuso nelle
classi popolari, il gioco della Ruzzola ha dinamiche molto simili al lancio del formaggio. La ruzzola consiste
in un disco di legno con diametro di 13 cm, spessore di 4,5 cm e peso di almeno 450 grammi, da lanciare con
l’ausilio di una fet tuccia o di uno spago realizzato in qualsiasi materiale, spessore o lunghezza. Il campo di
gioco in genere è la strada o una pista, dove la ruzzola può correre. Ogni par tita consiste nel lanciare la ruz-
zola il più lontano possibile in un numero pref issato di tir i. 
STRUMMOLO SICILIANO 
Strummolo è uno dei tanti nomi della trot tola, che è uno dei più antichi e dif fusi strumenti di gioco. Esemplari
di trot tole sono stati r invenuti negli scavi dell’antica Troia, a Pompei, in alcune tombe etrusche, in Cina, in
Giappone e in Corea. In Sicilia è tut tora dif fuso il gioco dell’Appuzzatu. Il campo è costituito da due linee
parallele tracciate a circa dieci metri di distanza su terra bat tuta. I concorrenti (quat tro o cinque) eseguono
una conta per stabilire chi è l’Appuzzatu (let teralmente: “caduto nel pozzo”), cioè chi deve collocare la pro-
pria trot tola in una buchet ta in corrispondenza di una delle due linee del campo. L’Appuzzatu ha anche il com-
pito di far r ispet tare le regole ai giocatori. Ogni concorrente deve colpire la trot tola nella buchet ta con la pro-
pria o arrivarvi a distanza non superiore a un palmo di mano. Se uno strummolo non compie un suf f iciente
numero di gir i e si ferma subito dopo il lancio, il giocatore viene punito prendendo il posto dell’Appuzzatu. Chi
va fuori campo deve prendere la propria trot tola in rotazione sul palmo della mano e passarla sull’altro palmo
rimet tendola poi in gioco senza farla fermare. La tradizione prevedeva che alla f ine si distruggesse la trot to-
la del perdente: ogni giocatore la colpiva dieci volte con la punta ferrata della propria trot tola.
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La Festa della Pace è il modo concreto con cui i ragazzi possono far conosce-
re a tut ti, in par ticolare nel territorio in cui vivono, ciò che hanno scoper to in
questo mese at traverso l’esperienza dell’ACR. Oltre a tut to ciò che è già segna-
lato sulla Guida d’Arco, la Festa della Pace è l’occasione ideale per dare visibi-
lità all’iniziativa internazionel scelta per questo mese: “La Pace: falla girare!”.
Ai ragazzi viene presentato il proget to at traverso il quale i ragazzi raccoglie-
ranno i fondi per sostenere i bambini della Sierra Leone. Si potrebbero pensare
ad allestire degli info-point in cui durante la Festa della Pace non solo vengono
distribuiti i palloni dell’ACR, ma si possano facilmente avere delle informazioni
su obiet tivi, tempi e modalità di contribuzione del proget to. Questo compito
potrebbe essere af f idato (oltre ad alcuni educatori) ai ragazzi stessi, magari ai
12/14 che, con fantasia e creatività, possono allestire l’info-point per la festa.
Durante i giochi della Festa della Pace si possono recuperare alcuni giochi di
strada da ef fet tuare con i palloni dell’ACR. Se durante il mese della Pace i
ragazzi sono riusciti a inventare alcuni giochi, la festa può essere l’occasione
in cui poter svolgere dei veri e propri tornei in cui cimentarsi con i giochi pen-
sati dai gruppi ACR…!
Quale occasione migliore per i nostri ragazzi, per conoscere nuovi amici invi-
tandoli a giocare con loro? Ciascun ragazzo dell’ACR potrebbe impegnarsi,
durante il resto dell’anno associativo che abbiamo davanti, a coinvolgere qual-
che suo amico in un torneo pensato e gestito da loro, con i gio-
chi che hanno inventato durante il Mese della Pace e con quelli che
conoscono… da una vita! 
Il pallone “La Pace: falla girare” diventerà così l’occasione
non solo di poter contribuire, in modo originale, al proget to
della Sierra Leone, ma soprat tut to la possibilità di coin-
volgere altre persone nell’esperienza del gruppo ACR,
per far girare la pace!

Par te delle informazioni qui r ipor tate sono trat te da Sparagli Piero, Quando il fucile non è un gio-
cattolo (XVII Corso Universitario Multidisciplinare di Educazione allo sviluppo, Università di Roma
“La Sapienza” – Unicef – Comitato provinciale di Roma, 28 marzo 2007) a cui si r imanda per una
trat tazione più completa.

UN PO’ DI STORIA
La Sierra Leone deve il suo nome ai coloni por toghesi che vi sbarcarono per
primi nel 1462 e la chiamarono così a causa delle montagne che circondano la
capitale Freetown (Serra Lyoa signif ica infat ti la montagna del leone). Nel XVII
secolo al dominio por toghese si sostituì quello degli inglesi, con l’avvio di una
politica che permetteva il r itorno in Africa degli ex schiavi; furono proprio i primi
gruppi di schiavi liberati provenienti
dall’Europa e dall’America, a fondare
la capitale nel 1787, che chiamarono
Freetown, la cit tà libera. Nonostante
ciò solamente nel 1961 il paese ha
raggiunto l’indipendenza e solo 10
anni dopo è stata dichiarata una
repubblica, mentre continuava ad
aggravarsi la già precaria situazione
economica del paese.
La situazione è precipitata con la
guerra civile che ha avuto luogo dal
1991 al 2002, scatenata dai r ibelli del
Fronte Rivoluzionario Unito, quando
la guerra in corso in Liberia sconf inò nel paese innescando tensioni interne
latenti e gli interessi economici legati alle compagnie di diamanti. Infat ti la
Sierra Leone dispone di enormi r isorse: giacimenti di diamanti, d’oro, di bauxi-
te e di rutilio; ha un territorio che permetterebbe colture diversif icate (caf fè e
cacao nel sud, tabacco e arachidi al nord) e un mare molto pescoso, oltre ai
vantaggi del por to naturale di Freetown, protet to dalla penisola su cui sorge la
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capitale. Eppure la maggior par te della popolazione è estremamente povera.
Oggi è il primo paese al mondo per mor talità infantile sot to i 5 anni, con 283
decessi su 1.000 prima del quinto anno di vita, e per mor talità materna, con
1.800 gestanti che, ogni 100.000 par ti, muoiono per complicazioni insor te
durante la gravidanza.
Ancora oggi, la guerra in Sierra Leone rimane impressa nell’immaginario colletti-
vo per le gravissime atrocità commesse contro i civili, le vere vit time del conf lit to. 
Donne e bambini sono stati oggetto di orribili violenze e abusi, migliaia di giova-
nissimi tra i 4 e i 16 anni sono stati arruolati come bambini soldato (nel 2000 il 30%
dei combattenti aveva meno di 15 anni), marchiati a fuoco con le sigle dei gruppi
ribelli, drogati e costretti a uccidere, mutilare e commettere abusi sessuali.

La diocesi di Makeni, nata nel 1952 e at tualmente ret ta da S. E. Mons. Giorgio
Biguzzi, è una delle tre diocesi della Sierra Leone, paese in cui i cat tolici non
superano la percentuale del 10%. Sin dall’inizio della guerra civile nel 1991 la
Caritas di Makeni si è impegnata nel sostegno e nell’aiuto a sfollati e profughi;
dopo il colpo di stato del 1997 inoltre si è occupata diret tamente sia dei Bambini
Coinvolti nelle Forze di Combattimento (CAFF) che dei bambini e delle bambine
sot trat te alle loro famiglie a causa della guerra.

In questo contesto si inserisce il sostegno e l’aiuto che
migliaia di bambini e ragazzi hanno dato ai loro coeta-
nei in Sierra Leone. L’amicizia tra l’ACR e la Sierra
Leone è infat ti di vecchia data: già nel 2000 l’associa-
zione si era impegnata a promuovere un’iniziativa di
solidarietà (“Un sogno di Pace”) a favore della libera-
zione dei bambini soldati, comprati e arruolati dal-
l’esercito. 

In quell’occasione tut ti i bambini e i ragazzi sono stati chiamati a “darsi da fare”
(con la preghiera, con le at tività di sensibilizzazione, con la raccolta di soldi…)

per aiutare i loro coetanei e per
garant ire loro un futuro migliore;
segno di questo rappor to speciale è il
fat to che le donazioni a favore di que-
sti bambini e ragazzi sono continuate
numerose nel tempo, in una forma di
quella solidarietà silenziosa, ma ope-
rosa. 
Per r insaldare quel legame mai spez-
zato l’ACR ha deciso di sostenere
ancora una volta gli amici della Sierra
Leone in un proget to che vuole guar-
dare al futuro dei bambini e dei ragaz-
zi di quella regione, cioè la costruzio-

ne di due scuole, per sostenere il dir it to del ragazzo all’educazione, secondo
quanto af ferma l’ar ticolo 28 della Convenzione sui dir it t i dell’infanzia delle
Nazioni Unite.

IL CONTESTO
La situazione degli adolescenti e degli ex bambini soldato in Sierra Leone rima-
ne fragile e delicata. La guerra civile, durata circa undici anni, ha causato uno
sconvolgimento generale della vita sociale, economica e polita del paese. At ti
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L’AFRICA NEL MIO CUORE

Nel 1950 i Missionar i Saver iani,
inviati dal Papa Pio XII, iniziarono un
programma intenso di evangelizza-
zione nella Provincia del Nord della
Sierra Leone.
Il piccolo seme della Parola di Dio
divenne un albero frut tuoso e nel
1962 Makeni fu eret ta Diocesi.
Oggi abbiamo circa 50.000 cat tolici,
28 sacerdoti diocesani, 50 religiosi,
21 parrocchie, centinaia di piccole
comunità e molte famiglie cr istiane.
Le nostre prior ità pastorali sono:
Evangelizzazione, Inculturazione,
Matr imonio Cristiano e Famiglia,
Istruzione, Giustizia e Pace.

Diocesi di Makeni
Super f icie 36.000 Kmq

Popolazione 1.800.000 abitanti
Religione in maggioranza islamica

Cat tolici 50.000
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di violenza, uccisioni, mutilazioni, stupri, forzato arruolamento di bambini, ado-
lescenti e civili, distruzioni su vastissima scala, sono state all’ordine del giorno.
Le cause remote di questo conf lit to vanno cercate nel sistema economico mon-
ciale che penalizza le nazioni deboli; negli interessi dei mercenari e dei traf f i-
canti di armi e di diamanti. Le cause vicine e locali sono state una situazione di
malgoverno, corruzione, degrado sociale, economia allo sfascio, disoccupa-
zione giovanile e pover tà asf issiante.
Alla f ine della guerra nel 2002 è stato varato un programma nazionale di disar-
mo, smobilitazione e reintegrazione degli ex combattenti, inclusi i bambini sol-
dato, nella vita normale della nazione. Il programma è durato due anni con buon
successo.
La diocesi di Makeni che copre metà del territorio della nazione e conta un
milione e ot tocentomila abitanti, è stata f in dall’inizio at tiva nel processo di
pace, di recupero dei bambini soldato, di assistenza ai r ifugiati e sfollati, di dife-
sa dei dir it t i umani, di r icostruzione delle strut ture. Pur troppo le piaghe prece-
denti al conf lit to permangono tut t’oggi: corruzione, disoccupazione, analfabe-

tismo, agricoltura di sussistenza,
pover tà e disuguaglianze sociali.
Anche il f lagello dell’AIDS sta
alzando la testa.
La Sierra Leone è ancora al penul-
timo posto nell’indice di sviluppo
mondiale.

La diocesi di Makeni at traverso la
Caritas diocesana e le parrocchie
ha recuperato centinaia di bambini
soldato e di altr i gruppi coinvolti
nella guerra. Dopo la guerra molti
di questi adolescenti si t rovano
senza istruzione e senza lavoro. Le
giovani donne violentate durante la
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MESSAGGIO DEL VESCOVO

Carissimi amici,
La Sierra Leone ha sof fer to il f lagello
della guerra per più di dieci anni (1991-
2002). Tut te le strut ture della Diocesi
sono state saccheggiate o distrut te e
le at tività pastorali interrot te. 
Siamo r imasti con la gente per por ta-
re aiuto, assistere i bambini coinvolti
nella guerra, promuovere la pace ed
essere agenti di speranza. Ora siamo
nuovamente impegnati nel lavoro di
evangelizzazione, nella r ipresa dei
piani pastorali e nella r icostruzione
delle strut ture.
L’economia della Sierrra Leone è anco-
ra molto debole e la Nazione è tra le ulti-
me nell’indice mondiale dello sviluppo. 
Abbiamo bisogno del vostro aiuto per
sostenere la gente nel processo di
crescita come Chiesa Locale e nella
trasformazione della società con i
valori del vangelo.

+Giorgio Biguzzi
Vescovo di Makeni

Mons. Giorgio Biguzzi, missionario saveria-
no, è nato in Italia nel 1936. È arr ivato in
Sierra Leone alla f ine del 1974 ed è stato
ordinato Vescovo di Makeni dal Santo Padre
Giovanni Paolo II il 6 gennaio 1987.

Strut tura scolastica in Sierra Leone, composta da tre aule e un uf f icio
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guerra sono state abbandonate con i loro piccoli. Bambini, donne e adolescen-
ti spesso sopravvivono di piccoli fur ti, prostituzione, droga. Nella sola Makeni
ci sono circa quat trocento bambini di strada che non hanno una f issa dimora e
dormono sot to i banchi del mercato o sot to le verande delle case, vivendo di
espedienti.
L’AIDS è in crescita anche come risultato della rot tura dei legami familiari, delle
violenze dei r ibelli e del passaggio degli eserciti.

IL PROGETTO

La chiesa locale di Makeni vuole aiutare questi ragazzi a uscire dall’analfabe-
tismo, dalla fame, dalla malat tia e dall’abbandono. Vuole aiutarli a costruirsi un
futuro dignitoso.
Tut to questo passa prima di tut to at traverso l’istruzione.
La lot ta all’analfabetismo è un proget to prior itar io in un paese come la Sierra
Leone, dove la pover tà e la mancanza di strut ture fa sì che il 70% della popo-
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lazione sia ancora analfabeta. Tra quelli che non sanno leggere e scrivere la
maggioranza sono donne, a causa dei pr ivilegi maschili assai dif fusi soprat tut-
to nei villaggi.
La f ine della guerra ha già por tato a un’inversione di tendenza, con una più ele-
vata par tecipazione alla vita scolastica, tanto che molto spesso un solo inse-
gnante si trova ad avere tra i cinquanta e i set tanta alunni.

Il proget to della diocesi di Makeni vuole r ipor tare a scuola prima di tut to i bam-
bini e gli adolescenti, fornendo loro un luogo e il necessario per studiare.
L’ACR vuole impegnarsi a sostenere l’edif icazione di due scuole a Makeni, una
elemenatare (Primary School) e una media (Junior Secondary Schhol).
Entrambe saranno terminate già nella primavera 2008.
La costruzione di ogni aula all’interno delle due nuove scuole costa circa 6.000
euro. I bisogni at tuali vedono prioritaria la costruzione di almeno 12 aule.
Inoltre la scuola dovrà essere dotata di un pozzo autonomo per l’acqua potabi-
le, data la completa assenza anche nella stessa Makeni (capoluogo di provincia
con 100.000 abitanti) di un acquedotto. Il costo per la costruzione del pozzo è
di circa 5.000 euro. I banchi e gli arredi delle aule saranno realizzati da ar tigiani
del posto, ot tenendo così anche il r isultato di dare lavoro agli abitanti del luogo.

L’obiet tivo e l’impegno sono quelli di far uscire da una situazione di sof ferenza
e abbandono i bambini e i ragazzi che sono stati coinvolti nelle violenze della
guerra. La diocesi si impegna anche a ot tenere per
loro l’accoglienza all’interno di nuove famiglie e
l’inserimento a livello sociale af f inché possano
vivere una vita in dignità e liber tà.

Non avendo libri testo, i ragazzi della Sierra Leone ricopiano i testi scrit ti alla lavagna dall’insegnante
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Canto: Semina la pace

Introduzione del celebrante
P - Nel nome del Padre…
T - Amen!
P - La pace del Signore nostro Gesù Cristo sia con tut ti voi.
T - E con il tuo spirito.

Preghiera d’ambientazione
1R - Ogni giorno ci capita di ascoltare at traverso la televisione, i giornali,
internet che nel mondo tanti bambini e ragazzi come noi sono costret ti a con-
vivere con la guerra. Sono sfrut tati, maltrat tati, e costret ti a sof fr ire insieme
alle loro famiglie. Anche i nostri amici di Makeni nella Sierra Leone, nonostan-
te la guerra sia f inita, sono ancora in una situazione molto dif f icile!
2R - Cosa possiamo fare noi Gesù per cambiare il mondo? Come possiamo

renderlo un luogo in cui regni la pace?
1R - Anche noi però a volte, nella nostra vita di ogni giorno, ci r itroviamo a

vivere delle situazioni di non pace: nella nostra famiglia, a scuola, con
i nostri amici, all’ACR. A volte quando incontriamo qualcuno più che un
incrocio sembra uno scontro, non vogliamo accoglierlo, preferiamo
non dialogare e chiuderci in noi stessi.

2R - Gesù nel tuo Vangelo ci aiuti a capire che la pace si costruisce giorno
dopo giorno, con l’impegno di tut ti nei piccoli gesti.

T - Aiutaci, Signore, a superare le nostre fat iche nell’andare 
incontro all’altro. Non è facile accogliere i nostri compagni di strada,
imparare a dialogare con loro, nonostante la diversità di ciascuno.
Continua a camminare accanto a noi nel nostro cammino di costruttori 
di pace, e fa’ che possiamo scoprire che tu hai già incrociato le
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nostre 
vite, e vuoi che diventiamo nel mondo rif lesso della tua luce, per 
donare a tut ti la tua pace.

P - Carissimi bambini e ragazzi, Cristo è la nostra pace (Ef 2, 14).
Met tiamoci in ascolto della Sua Parola.

In questo momento viene srotolato un tappeto al centro della navata; è il simbolo della strada che
siamo chiamati ogni giorno a percorrere. In un posto ben visibile viene collocato un leggio che sarà
l’ambone e una lampada ai suoi piedi. In fondo alla navata della Chiesa due ragazzi por tano pro-
cessionalmente il libro del Vangelo aper to e lo pongono sul leggio. 

Durante questo momento si canta:

Alleluia, alleluia, alleluia (scegliere un r itornello dell’alleluia adatto e conosciuto)

L - Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma
avrà la luce della vita. (Gv 8, 12)

Alleluia, alleluia, alleluia

L - In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tene-
bre, ma le tenebre non l’hanno accolta. (Gv 1, 4-5)

Alleluia, alleluia, alleluia

L - Voi siete la luce del mondo. Una cit tà posta sopra un monte non può rima-
nere nascosta, e non si accende una lampada per metterla sot to un reci-
piente; anzi la si mette sul candeliere ed essa fa luce a tut ti quelli che sono
in casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, af f inché vedano le

vostre buone opere e glorif ichino il Padre vostro che è nei cieli. (Mt 5, 14-16)
Alleluia, alleluia, alleluia

Altr i due ragazzi, una volta posto il Vangelo sull’ambone, prendono la lampada in mano e la alzano

durante la lettura del brano di Lc 10, 29-37.

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10, 29-37)
29 Un dot tore della legge, volendo giustif icarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio
prossimo?». 30Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e
incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono,
lasciandolo mezzo mor to. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella mede-
sima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra par te. 32Anche un levita,
giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in
viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. 34Gli si fece vici-
no, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumen-
to, lo por tò a una locanda e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, estrasse
due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spende-
rai in più, te lo r ifonderò al mio ritorno. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato il
prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37Quegli r ispose: «Chi ha
avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Và e anche tu fa’ lo stesso». 

La lampada viene r iposta accanto al Vangelo ma in modo questa volta visibile, in alto. Il sacerdote
che presiede la liturgia tiene una breve r if lessione per aiutare i ragazzi a capire come l’atteggiamen-
to del buon samaritano è proprio di chi vuole essere costruttore di pace, e soprattutto sottolinea che
il nostro impegno di testimoni del Vangelo è proprio quello di essere una lucerna accesa e posta in
alto, af f inché tutti possano vedere la luce che è Gesù Cristo.

Silenzio
Subito dopo la r if lessione vengono posti sotto l’ambone una brocca con del vino e una con dell’olio;
sono il segno del nostro impegno a “curare”chiunque incontr iamo sulla strada, così come Dio fa con
noi. Si lascia qualche minuto di silenzio. Questo momento potrebbe essere accompagnato da un sot-
tofondo musicale che aiuti il raccoglimento.
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Intercessioni
P - Preghiamo il Signore Gesù, il nostro Buon Samaritano, af f inché ci aiuti
ad essere costrut tori di pace ponendo ogni giorno dei piccoli di gesti di cura, di
accoglienza e di ascolto delle persone che incontriamo sulla nostra strada. 

Ad ogni invocazione cantiamo:
Pace sia, pace a voi, la tua pace sarà sulla terra come nei cieli.
Pace sia, pace a voi, la tua pace sarà, gioia nei nostri occhi nei cuori.
Pace sia pace a voi, la tua pace sarà luce limpida nei pensieri.
Pace sia pace a voi, la tua pace sarà una casa per tut ti.

L1 - Cristo Gesù, nostra pace, tante volte ci capita di incontrare persone sulla
strada e di non fermarci ad ascoltarle, a prenderci cura di loro, anche solo con
un sorriso, con un’at tenzione nei loro r iguardi. Aiutaci ad imparare da te, af f in-
ché, come il Buon Samaritano, possiamo incrociare le strade di chi ci met ti
accanto, imparando a riconoscere le r icchezze di ciascuno, a valorizzare le
diversità e a costruire vere relazioni di pace.

Pace sia, pace a voi…
L2 - Cristo Gesù, nostra pace, in questa giornata speciale ti vogliamo pregare
per i nostri amici della Sierra Leone. Anche loro hanno bisogno di sentirsi cura-
ti da te e dai loro compagni di strada. Anche loro hanno bisogno di vedere la tua
luce che rischiara i loro passi incer ti e paurosi a causa della sof ferenza e della
guerra. Fa’ che possano sentirci loro compagni di strada dandogli una mano per
camminare e crescere insieme e donandogli il nostro aiuto.

Pace sia, pace a voi…
L3 - Cristo Gesù, nostra pace, tu ci hai det to: “Voi siete la luce del mondo”.
Spesso questa luce che tu ci doni noi la teniamo ben nascosta, in modo che
nessuno possa vederla. Tu ci chiedi invece di essere un piccolo r if lesso della

tua luce in questo mondo. Aiutaci a camminare sulla strada come piccoli testi-
moni luminosi del tuo Vangelo.

Pace sia, pace a voi…
L4  -Cristo Gesù, nostra pace, facci comprendere che la pace è un tuo dono
che va condiviso. È troppo semplice essere costrut tore di pace da solo, guar-
dando solo a se stessi e alla propria vita. Fa’ che come gruppi ACR possiamo
por tare la pace nelle nostre comunità, nella nostra cit tà, per testimoniare che
insieme tu ci chiedi di essere luce e di por tare la pace nel mondo.

Pace sia, pace a voi…
Altre eventuali intenzioni…

Padre nostro

Preghiera conclusiva
La strada del buon samaritano incrocia quella del viaggiatore sfor tunato,
e pur non avendolo mai visto prima si ferma ad aiutarlo.
Anche sulle nostra strade incrociamo tante persone che non conosciamo,
aiutaci Signore a r iscoprirci costrut tori di pace
unendo le nostre originalità. Amen

Scambio di pace
P - Abbiamo scoper to che Gesù ci chiama ad essere tut ti fratelli; prima di con-
cludere questa celebrazione scambiamoci un gesto di pace.

Benedizione 

Canto f inale: Resta accanto a me oppure E la strada si apre
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La  PACE:  falla  girare!
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Azione  Cattolica  dei  Ragazzi

Le of fer te per sostenere il progetto in Sierra Leone 
possono essere inviate e versate attraverso 

il conto corrente postale
n. 877001

oppure

il conto corrente bancario
Banca Popolare Etica – Filiale di Roma

codice IBAN: IT90 T 05018 03200 000000565656

Entrambi intestati a:
“Presidenza nazionale Azione Cattolica Italiana

via della Conciliazione 1 – 00193, Roma”

È impor tante sempre specif icare come causale:

“ACR – Sierra Leone”
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Af frettati a prenotare 

il pallone ACR

del Mese della PACE



www.acr.azionecat tolica.it

a cura dell’Uf f icio centrale ACR


